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La giostra
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Sc o p r i a m o come si progetta un ponte

di Carlo Martinelli

Cari lettori, grandi o piccini che
siate, stiamo per raccontarvi di un
bel libro illustrato sui ponti. Quelli
dell’antichità che non ci sono più
e quelli che oggi, spesso
imponenti ed arditi, ci permettono
più agevoli spostamenti. Non ci

sono i ponti del futuro e quindi –
comunque la pensiate: utile
progetto o inutile spesa faraonica
– non troverete cenno al ponte
sullo stretto di Messina. Allacciate
le cinture, si parte in compagnia di
Roman Beljaev, un signore nato a
Mosca e diplomato alla British
Higher School of Art and Design.
Ha lavorato per più di dieci anni

per agenzie di comunicazione e
dal 2016 si dedica completamente
all'illustrazione. Ha sempre voluto
rispondere in modo semplice e
interessante alle domande che lo
appassionavano da bambino. Per
questo, due anni fa, ha scritto
«Come funziona un faro?», ricco di
curiosità e informazioni su queste
meravigliose opere
architettoniche. Ora, tradotto in
Italia sempre da La Nuova
Frontiera Junior, ecco il suo
nuovo, illustratissimo libro, adatto
a partire da 10 anni. «Come
funziona un ponte?» (64 pagine
grande formato, 19,90 euro) ci
ricorda che i ponti da sempre
collegano persone, città e Paesi e
noi li attraversiamo ogni giorno.
Ma vi siete mai chiesti come sono
fatti? Come vengono progettati?
Come fanno a sostenere carichi
così pesanti? E quali sono i ponti
più famosi o più particolari? Ecco,
Roman Beljaev ci conduce in
u n’affascinante esplorazione di
queste imponenti strutture
a rc h i te t to n i c h e .
Il suo è un viaggio prima di tutto
nella storia. Le tribù nomadi non
costruivano ponti, si spostavano
continuamente da un luogo
all'altro e non avevano bisogno di

opere durature. I ponti, invece,
furono subito utili ai primi
governanti, che ne avevano
bisogno per velocizzare gli
spostamenti delle truppe e dei
messi con gli editti. Nel Medioevo,
le città più ricche costruivano
ponti imponenti lungo il corso dei
fiumi vicini per attirare i mercanti
fra le loro mura. Con l'avvento
delle ferrovie e delle automobili, i
ponti sono diventati nodi cruciali
per i trasporti. Oggi attraversiamo
tranquillamente gole montane,
fiumi e mari senza fermarci a
pensare che ogni ponte è una
soluzione unica a un problema
tecnico complesso.
A proposito: costruire ponti è
un'occupazione talmente antica
che le parole che ne indicano il
risultato risalgono alle protolingue,
le antenate delle lingue che
parliamo adesso. L'inglese bridge,
per esempio, il tedesco brücke, lo
svedese e il danese bro, il
norvegese bru e l'islandese brú
discendono tutte dalla parola
protoindoeuropea che indicava
una passatoia di legno. L'antenata
del greco antico póntos e del
latino pons, da cui invece
derivano i nomi dei ponti in
francese, in italiano e in altre

lingue romanze, è la parola che in
quella stessa lingua
protoindoeuropea indicava la
strada. Nelle lingue slave la parola
«ponte» - most - ha un suono
quasi identico ovunque, ma i
filologi non si sono ancora fatti
un'opinione precisa su come e
dove sia nata.
In compenso, quanta strada si è
fatta. Molto prima della comparsa
degli esseri umani, gli animali
usavano un albero caduto per
passare da una sponda all'altra di
un fiume. Questo libro parla,
invece, di strutture create da mani
umane. Per nostra sfortuna, non
c'è modo di sapere come fosse il
primissimo ponte fatto dall'uomo.
Del resto, prima dell'avvento della
tecnologia moderna, i ponti erano
per buona parte strutture poco
affidabili che richiedevano
continui rinforzi e riparazioni:
alcuni duravano addirittura una
sola stagione, finché non
crollavano per la piena di un
fiume o per le intemperie. Quelli
moderni? Beh, il libro ne racconta
e illustra tanti, dal Golden Gate al
ponte dello stretto di Akashi, dal
ponte sul Bosforo a quello di
Biscaglia.
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Programmi tv
«LA MUMMIA» SUL CANALE 20 ALLE 21.12
Anck-su-Namun è l'amante del faraone Seti ma è anche l’amante del
sacerdote d'Egitto che verrà ucciso dal faraone mentre la donna si toglie la
vita. Nel '900 gli archeologi sono sempre più intenzionati a ritrovare quel corpo

«FURY» ALLE 21.15 SUL CANALE NOVE
Nell'aprile del '45 gli americani entrano Germaniaper mettere fine alla Seconda
Guerra Mondiale. Un gruppo di soldati a bordo di un carro armato tenta di
spingere il più giovane di loro, dal cuore tenero, ad uccidere un soldato tedesco


